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Ha esordito nel 2006 con No Means City. 
Poi ha pubblicato dischi con una certa rego-
larità: Our And The Shepherds (2007), Moth 
Not Rust (2009), Delicate Cages (2012), The 
Smiling and Beautiful Countryside (2014). 
Ha una bella penna e, manco a dirlo, una 
voce notevole. Una voce forte, piena di 
grinta, anche aspra. Una voce che segna 
le canzoni e che prende al primo ascolto. 
E poi, e questo non è da tutti, sa scrivere. 
Il nuovo album contiene una manciata di 
canzoni, tra cui Todos Caminamos Por Este 
Caminito (non spaventatevi, a parte il titolo, 
la canzone è in inglese): una splendida bal-

JON BROOKS 
No One Travels Alone 
Borealis 
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Non avevo mai sentito parlare di Jon Brooks, 
sino a quando non mi è capitato tra le mani 
il suo nuovo lavoro: No One Travels Alone. 
Un signor disco. Brooks è canadese e, nel 
suo paese, ha raggiunto una meritata fama.  
Ha inciso sei dischi a suo nome, compreso 
quest’ultimo. Ha avuto ben quattro nomi-
nations ai Canadians Folk Music Awards.
Ma andiamo con ordine. 

lata che ha un piglio folk – mexican, cantata 
splendidamente e dotata di una melodia 
che cattura al primo ascolto. Todos Cami-
namos Por Este Caminito è una di quelle 
canzoni destinate a durare a lungo, molto 
a lungo. La consiglio in modo spassionato 
a chiunque ami la musica, quella vera, la 
grande musica. Il resto del disco non è da 
meno: maturo, solido, coinvolgente. Con 
una strumentazione folkie alle spalle (slide 
guitar, violino, chitarra, basso, tablas (non 
c’è la batteria)), Brooks mette sul piatto 
una serie di canzoni molto piacevoli. Apre 
la dialogativa 01, intensa e profonda al tem-
po stesso, dotata di una melodia interiore 
che cattura all’istante. All Life’s A Meaning 
è bella e fiera, sostenuta quasi solo dalla 
voce. Proxima B, dall’intro quasi classico, 
è un’altra composizione di peso. Molto 
folk oriented, conferma la scrittura lucida 
e profonda di Brooks, ed il suo modo di can-
tare coinvolgente. Standing at The Gates è 
costruita sulla voce (con piano, chitarra e 
basso), si ascolta e si riascolta senza fine. Il 
pianoforte (suonato dallo stesso Brooks), 
è lo strumento guida della toccante Most 
Things Don’t Work Out (dove il violino di 
John Showman fa da sparring partner): una 
canzone, a dire poco, magnifica. E non è 
l’unica. The Wowl Signal è intensa e toc-
cante. E che dire di Songs of The Mournful 
World, dove la forza espressiva dell’auto-
re fuoriesce alla grande. Gulfport, Ms e la 
conclusiva St Silouan’s Prayer chiudono il 
disco in modo pulito, intenso e personale. 
Un bel disco, anche molto bello, che ci re-
gala la prima sorpresa dell’anno e che ci fa 
conoscere un cantautore di grande forza 
espressiva. Tutto da scoprire.

Paolo Carù

Adam Hood
Somewhere In Between
Southern Songs 
www½

Adam Hood è un musicista nativo dell’A-
labama attivo dai primi anni del secolo, 
ed è uno che se l’è sempre presa comoda, 
uscendo con un nuovo disco solo quando si 
sentiva veramente pronto: solo quattro al-
bum (ed un paio di EP) dal 2002 al 2014. Da 
buon uomo del sud, Adam è uno che bada 
al sodo, non incide tanto per farlo, magari 
ci mette un po’ di più del normale ma non 
vuole lasciare nulla al caso: Welcome To The 
Big World aveva ottenuto critiche lusinghie-
re (ed anche al sottoscritto era piaciuto da 
subito), ma con Somewhere In Between, il 
suo nuovissimo lavoro, Hood sale ulterior-
mente di livello. La sua musica è classificata 
come country, ma il termine nel suo caso 
è quanto mai riduttivo, in quanto nel suo 
sound troviamo decise tracce di southern 
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soul, sia per l’accompagnamento classico 
basato sul suono caldo di chitarre ed orga-
no, sia per la sua voce ricca di sfumature. 
D’altronde venendo dall’Alabama ed aman-
do la vera musica non si può fare a meno di 
venire influenzati dal suono di quella terra. 
Prodotto da Oran Thornton, Somewhere In 
Between contiene undici scintillanti esempi 
di puro country-soul, musica americana in 
maniera totale, canzoni che evidenziano 
l’ottima capacità di scrittura del nostro, 
suonate con estrema finezza da un gruppo 
di sessionmen coi fiocchi, tra i quali spicca il 
noto chitarrista Pat McLaughlin, già titolare 
di una carriera in proprio come musicista 
e songwriter e collaboratore, tra i tanti, di 
Rosanne Cash, John Prine, Cowboy Jack 
Clement e Neil Diamond. Le canzoni sono 
arrangiate con semplicità, due o tre chitar-
re al massimo, la sezione ritmica sempre 
presente, e l’organo a tessere sullo sfondo: 
il resto lo fa Adam con la sua bravura in-
terpretativa. L’album inizia con Heart Of A 
Queen, una fulgida e rilassata ballata giusto 
a metà tra il country classico ed il suono bu-
colico di The Band (sicuramente il gruppo 
di Robbie Robertson è una delle influenze 
principali del nostro), con una melodia dal 
pathos notevole e la bella voce del leader 
in primo piano. She Don’t Love Me è più 
ritmata ed elettrica, ma il timbro vocale di 
Hood ha sempre un approccio molto soul-
ful, e qui si alterna con il tono più nasale 
dell’ospite Brent Cobb, altra bella canzone 
che il contrasto tra le due ugole migliora 
ulteriormente; la limpida Alabama Moon 
è tutta giocata su un gustoso intreccio di 
chitarre elettriche ed acustiche, un organo 
caldo ed un deciso sapore country got soul 
anni settanta (qualcuno ha detto Johnny 
Rivers?). Molto bella anche Downturn, 
altra ballata dal passo lento, un country 
crepuscolare da ascoltare al tramonto, 
mentre con The Weekend il disco si spo-
sta su territori decisamente rock-soul, un 
pezzo cadenzato ed annerito che il nostro 
conduce in porto con grande sicurezza, 
ed il suono è sudista al 100%; Bayou Girl 

è country come si farebbe in Louisiana, 
chitarra e dobro sugli scudi ed atmosfera 
decisamente laidback, in contrapposizio-
ne con la solare ed ariosa Easy Way, puro 
country-rock, che sarebbe già godibile di 
suo ma la voce soulful di Hood porta su 
un livello superiore. Locomotive è una 
pimpante rock’n’roll song, orecchiabile e 
diretta, che mostra la disarmante facilità 
di Adam nel proporre canzoni semplici ma 
di impatto immediato; Keeping Me Here 
aumenta il mood elettrico, l’attacco è qua-
si alla Tom Petty, ed il brano è ottimo da 

sentire sulle highways americane: tra i più 
riusciti del lotto. Il CD volge al termine, 
ma c’è ancora tempo per la tenue ed evo-
cativa Real Small Town, senza dubbio la 
più country di tutte, e per la folkeggiante 
Confederate Rose, chiusura intima con ac-
compagnamento della band decisamente 
sul versante roots. Probabilmente Adam 
Hood non assaporerà mai il successo di 
pubblico, ma questo non gli impedirà di 
certo di continuare a fare musica con il 
cuore e con l’anima.

Marco Verdi

65

Riccardo
Evidenziato


	aacopertina_feb19
	feb19_064_adamhood1_WEB
	feb19_065_adamhood2_WEB

